
I saggio Martedì 21 in sala Libretti la presentazione di «Metaverso e realtà dell'educazione»

«La tecnologia digitale si trasforma mentre
trasforma il mondo, con noi dentro»
Pensare di restarne fuori
non solo è un'illusione,
ma significa destinarsi
ad esserne oggetti passivi
Claudio Baroni

Martedì 21 febbraio, alle 17, nella
Sala Libretti del Giornale di Bre-
scia (via Solferino 22) verrà pre-
sentato il libro «Metaverso e real-
tà dell'educazione», curato da
Salvatore Colazzo e Roberto Ma-
ragliano per Edizioni Studium.
Dopo i saluti di Gabriele Colleo-
ni, vicedirettore del GdB, e di Giu-
seppe Bonelli, direttore dell'Uffi-
cio Scolastico Territoriale, inter-
verranno gli stessi Colazzo e Ma-
ragliano, Massimo Tantardini (di-
rettore della rivista IO01 Umane-
simo Tecnologico), il giornalista
Claudio Baroni e Giuseppe Anto-
nio Valleta (per Studium). Coor-
dinerà Francesco Magni (Univer-
sità degli Studi di Bergamo).
Per partecipare è necessario re-

gistrarsi su https://sala-libretti.
giornaledibrescia.it. Diretta stre-
aming sul nostro sito.
• «S'ode a destra uno squillo di
tromba/ a sinistra risponde
uno squillo»: così, in plasticapo-
etica, Salvatore Colazzo, docen-
te di Pedagogia all'Università
del Salento, descrive la contrap-
posizione fra chi immagina il
Metaverso come un incubo e
chi lo invoca come un sogno.
Eppure l'universo virtuale è agli
albori ed «è una realtà che non
possiamo definire, allo stato at-
tuale», come spiega Roberto
Maragliano, già or-
dinario di Pedago-
gia a La Sapienza di
Roma. Il Metaver-
so è in gran parte re-
altà ancora da co-
struire. Assieme,
Colazzo e Maraglia-

no, hanno provato
a fare il punto in un
volumetto di intrigante curiosi-
tà: «Metaverso e realtà dell'edu-
cazione» (Studium, 144 pagine,
15 euro). Hanno allineato con-
tributi di pedagogisti come An-
tonio Di Maglie e Demetrio Ria,
accanto a quelli di docenti sul
campo come Francesco Bearzi
e Piervicenzo Di Terlizzi, di stu-
diosi della sperimentazione
quali Mario Pireddu e Silvano
Tagliagambe, e dello scritto-
re-programmatore Fabrizio Ve-
nerandi.
«La tecnologia digitale esiste

- scrive Maragliano - sta intor-
no e dentro di noi, ed è nella sua
natura di trasformarsi trasfor-
mando il mondo, la realtà stes-
sa del mondo, con noi stessi
dentro». Pensare di restarne
fuori non solo è un'illusione,
ma significa destinarsi ad esser-
ne oggetti passivi, se non vitti-
me. Indossare l'oculus ed entra-
re nell'universo-oltre non è ge-
sto banale. Il Metaverso «non è
l'indicazione di un più, di un
qualcosa che si aggiunge ad un
corpo esistente, una funzione
aggiuntiva dell'apparecchietto
che ci portiamo in borsa o in ta-
sca, ma è la manifestazione di
una originale prospettiva di ri-
generazione di quel
corpo...». La realtà
virtuale è progetta-
ta «in modo che
mente e corpo non
percepiscano la dif-
ferenza fra l'espe-
rienza sintetica e
quella "reale"».
Quindi «l'impatto
psicologico ed emotivo di espe-
rienze vissute in questo modo
non possono essere derubrica-

te a questione poco rilevante:
emozione e cognizione sono di-
mensioni strettamente legate».
L'uomo ha sempre cercato di

comprendere e prevedere il
mondo facendo modelli. Pote-
va così cogliere gli aspetti princi-
pali, ma sempre ridotti. Il Meta-
verso, attingendo ad una mole
enorme di dati in tempi velocis-
simi, riesce a diventare non
semplicemente un modello
dell'universo fisico ma il suo
«gemello digitale». Cogliendo le
dimensioni del Metaverso si
possono valutame le potenziali-
tà. La simulazione di realtà di-
verse permette di conoscere svi-
luppi e conseguenze. Nella
scuola e nella ricerca l'apprendi-
mento attraverso l'uso di prati-
che simulatine consente dina-
micità e approcci adeguati alla
realtà ipercomplessa.
I rischi. Non di meno, si posso-
no prevedere i rischi di una pro-
spettiva tanto potente. Il nostro
sapere è già fortemente condi-
zionato dai processi di automa-
zione delle piattaforme. Quan-
to sono affidabili? «E se ad esse-
re gestiti dai software sono sem-
pre più anche i nostri consumi
culturali, questo dovrebbe esse-
re oggetto di riflessione ineludi-
bile». Bisogna saper «leggere i
mondi persistenti online come
architetture relazionali all'inter-
no delle quali prendono corpo
forme differenziate di personifi-
cazione e di presenza fenome-
nologica». Il rischio, invece, è di
rassegnarsi ai modelli calati
dall'alto dalle Big Tech. I mono-
polisti del web puntano aMeta-
versi chiusi, che ruotano attor-
no a precisi interessi di com-
mercio e potere. Si dovrebbe, al
contrario, progettare Metaversi

aperti creati su relazionali-
tà-ecosistemiche. Così potre-
mo reimmaginare insieme un
mondo più sostenibile ed
equo. La sfida è aperta. //

Se, tuttavia, ad
essere gestiti dai
software sono
anche i nostri
consumi culturali,
la riflessione
è ineludibile
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In copertina. L'immagine che illustra «Metaverso e realtà dell'educazione»
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